
IN INDIA IL 65% DELLA POPOLAZIONE RURALE, 540 MI-
LIONIDIPERSONE,USANOLAMEDICINATRADIZIONALE
COMECURAPRIMARIAPERLEMALATTIE.INPARTICOLA-
REÈSVILUPPATOL’USODELLEERBE.L’enorme Paese
ospita, nelle sue 15 diverso aree agro-climatiche,
47.000 specie di piante diverse (il 10% dell’intera
biodiversità botanica del pianeta). Tra queste
15.000, in pratica una su tre, sono utilizzate co-
me strumento terapeutico. In particolare la medi-
cina Ayurveda, la più antica e diffusa, utilizza
7.000 erbe medicinali, la medicina Unani ne uti-
lizza 700, 600 invece la Siddha.

In Cina almeno 20.000 medici professionisti
in circa 600 diversi ospedali praticano la medici-
na tradizionale. In alcuni paesi dell’Africa

sub-sahariana l’80% della popolazione si cura
esclusivamente con la medicina tradizionale. In
Sud Africa (ma, per la verità anche a Londra e a
San Francisco), il 75% delle malate di Aids si cura-
no (anche) con erbe dell’antica tradizione medi-
ca.

Non c’è dubbio, la medicina tradizionale è an-
cora la più frequentata al mondo. E muove
un’economia da 60 miliardi di dollari l’anno, di
cui 14 nella sola Cina, dove dal 30 al 50% dei far-
maci utilizzati sono erbe selezionate sulla base
dei principi dell’antica medicina.

Tutti questi dati hanno una fonte autorevole:
l’Organizzazione mondiale di sanità (Oms). E
dunque pongono alla medicina moderna fondata
sulla scienza una serie di domande. La prima del-
le quali è: perché? Come mai la maggior parte
delle popolazione mondiale si cura sulla base di
principi e preparati vecchi di millenni e non sulla
base dei moderni principi e preparati della medi-
cina scientifica?

Le principali risposte a queste domande - quel-
le che propone in buona sostanza la stessa Oms -
sono di tre tipi. Ma prima di fornirle conviene
chiedersi cosa intendiamo per medicina tradizio-
nale (o meglio, cosa la medicina scientifica defini-
sce medicina tradizionale).

Ancora una volta la risposta per così dire uffi-
ciale la troviamo nei documenti dell’Oms. Per me-
dicina tradizionale si intende la «somma totale di

conoscenza, perizie e pratiche che si basano su
teorie, credenze ed esperienze che appartengono
a diverse culture e sono utilizzate sia per mante-
nersi in salute sia per prevenire, diagnosticare,
contrastare e trattare le malattie fisiche e menta-
li». Dunque la medicina tradizionale è figlia di
una cultura spesso millenaria, in cui spesso la pra-
tica si contorna di elementi mistici e religiosi.
L’Oms (saggiamente) distingue tra la medicina
tradizionale praticata sui luoghi di origine e quel-
la importata in maniera più o meno fedele in altri
Paesi (definita, medicina alternativa).

Una volta definita, sia pure in prima battuta,
possiamo provare a fornire delle risposte sul per-
ché la medicina tradizionale è ancora largamente
praticata (la stessa domanda relativa alle medici-
ne alternative ammette risposte diverse).

Il primo motivo è di natura antropologica. La
medicina tradizionale è fortemente radicata nel-
la cultura delle popolazioni. E non è semplice met-
terla in discussione, neppure per la medicina
scientifica. Anche perché spesso i terapeuti tradi-
zionali hanno una capacità di entrare in empatia
con le persone che si affidano a loro maggiore dei
medici del moderno sistema sanitario.

Il secondo motivo è di natura economica. I pre-
parati della medicina tradizionale costano infini-
tamente meno cari dei farmaci prodotti dalla me-
dicina scientifica. E, nei Paesi in via di sviluppo o
a economia emergente, sono spesso gli unici ac-

cessibili. Di fatto non hanno alternative.
Il terzo motivo è che, spesso, la medicina tradi-

zionale funziona. Non è solo una percezione (an-
che se la percezione, come sa chi si occupa della
gestione del rischio medico e non solo medico, è
uno dei determinanti del comportamento a ogni
livello delle persone). Spesso la medicina tradizio-
nale funziona in termini empirici. Prendi un’erba
e attenui i sintomi di una malattia o ne rimuovi
addirittura le cause. Talvolta l’efficacia della me-
dicina tradizionale ha superato la prova scientifi-
ca. In India sono almeno 30 le erbe tradizionali
utilizzate dalla medicina moderna. D’altra parte
è stato dimostrato che l’agopuntura cinese, nel
trattamento di alcune patologie (l’Oms ne ha re-
datto una lista) che provocano dolore e nausea,
ha una reale valenza (dove reale sta per scientifi-
camente provata). O, ancora, come è stato ricor-
dato in un convegno organizzato nei giorni dal 23
al 27 luglio scorsi dall’Università di Camerino e
patrocinata dalla stessa l’Oms su «Farmaci mo-
derni e trattamenti tradizionali per un controllo
equo e sostenibile della malaria» cui hanno parte-
cipato docenti e studenti di ogni parte del mondo,
è ormai ben documentata l’efficacia antimalarica
degli estratti da una pianta che la medicina cinese
utilizza da almeno duemila anni, l’Artemisia an-
nua.

Queste prove di efficacia pratica non devono
sorprendere più di tanto. In fondo le erbe e i rime-
di sono stati selezionati nel corso di millenni e
sono il frutto storico di una ricerca empirica, tal-
volta ingenua talvolta meno, fondata su prova ed
errore che è il primo passaggio nella lunga e arti-
colata scala epistemologica che ha portato alla
medicina scientifica del XXI secolo.

NESSUNFONDAMENTO SPERIMENTALE
Nessun trionfalismo, naturalmente. Malgrado
l’efficacia pratica, le spiegazioni teoriche della
medicina tradizionale non hanno un fondamento
sperimentale. E, in ogni caso, la medicina tradi-
zionale non è e non può essere in alcun modo
posta in alternativa alla medicina scientifica, so-
stiene ancora l’Organizzazione Mondiale della Sa-
nità. Neppure, tuttavia, può e deve essere combat-
tuta dalla medicina scientifica moderna. Non fos-
se altro perché non conviene. Né in termini tatti-
ci: in caso di scontro aperto una parte notevole
della popolazione mondiale seguirebbe l’altra me-
dicina. Né in termini strategici. Prendiamo il caso
delle erbe medicinali. La medicina tradizionale in
tutto il mondo utilizza 45.000 piante sulle
500.000 conosciute. Le piante costituiscono una
risorsa genetica straordinaria. Non a caso la metà
dei principi attivi usati nella medicina scientifica
deriva da sostanze naturali presenti nelle piante.
Ora sarà stata anche ingenua la selezione per pro-
va ed errore usata dagli antichi terapeuti asiatici,
africani, americani e anche europei. Ma le erbe e i
rimedi selezionati costituiscono un’utile indica-
zione per la ricerca scientifica. In fondo delle
45.000 piante usate dalla medicina tradizionale,
non più di 10.000 sono state classificate in manie-
ra scientifica e molte meno sono state studiate a
fondo alla ricerca dei principi attivi.

Anche se la ricerca di questi principi attivi è
ormai in atto. Si utilizza anche un termine specifi-
co per indicarla: bioprospecting. Non mancano
anche problemi etici e sociali, associati a questa
ricerca. Possono essere riassunti in una doman-
da: a chi appartengono le conoscenze della medi-
cina tradizionale (in genere trasmesse per via ora-
le da popolazioni povere che non dispongono di
agguerriti uffici legali)? A che appartengo i princi-
pi attivi contenuti in piante, molto delle quali rare
e localizzate in specifici areali? Questi costituisco-
no un altro degli aspetti di cui si è discusso a Ca-
merino.

Ma resta ancora una domanda di fondo. Per-
ché le sostanze naturali contenute nelle piante
dovrebbero avere una funzione medicamentosa
nell’uomo? A questa domanda ha risposto (ha ini-
ziato a rispondere) un gruppo di ricercatori cine-
si coordinati da Lin Zhang, dell’università di
Nanjing al termine di una ricerca condotta sul sie-
ro e il plasma di una serie di mammiferi. I risulta-
ti, piuttosto clamorosi, sono stati pubblicati su
CellResearchlo scorso mese di dicembre. I ricerca-
tori cinesi hanno trovato nei liquidi biologici stu-
diati presenza di microRna (piccoli frammenti di
materiale genetico) esogeni di origine vegetale as-
sunti attraverso il ciclo alimentare: in pratica le
piante non solo contengono componenti bioattivi
(i principi attivi) ma sono (sembrano essere) deci-
sive nel funzionamento normale del materiale ge-
netico degli animali. Contribuendo, in maniera
decisiva, al loro benessere.

C’era da aspettarselo. In fondo la ricerca (epi-
genetica, per dirla nel gergo dei biologi) di Lin
Zhang ci ricorda che gli animali discendono dalle
piante. E che noi eucarioti semoventi continuia-
mo a dipendere da loro, eucarioti più stanziali ma
più antichi. Non solo per il nostro metabolismo,
ma per la vita a ogni livello.

Da un punto di vista pratico significa che molti
segreti per migliorare il nostro benessere fisico e
psichico sono lì, in attesa di essere scoperti, nei
500.000 sportelli della banca genetica universa-
le costituita dalle diverse specie di grossi eucario-
ti stanziali che chiamiamo piante.
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Iprincipali modelli dicomportamentodelle
piante in risposta al riscaldamento globale
prediconoche le variespecie tenderanno
generalmenteamuoversi verso quotepiù
elevate: tuttavia, unaricercadell'Istitutodi
Geofisicastatunitense edellaTexas Tech
Universitymostranoche i meccanismidi
adattamentosonoprobabilmente molto più
complicati.Come riporta il sitodi «Science
Daily»,uno studio suunaparticolare specie

californianahamostrato che nonsempre la
migrazioneverso quotepiùalte èunariposta a
unaumento della temperatura o auna
diminuzionedella quantitàdi acqua disponibile,
comeaveva conclusoun precedentestudio del
2008.Almeno nelcaso del CeanothusGregii, un
cespugliodesertico la «migrazione»è più
apparenteche realeesarebbe piuttostodovuta
all'incidenzadegli incendinegli ultimi trent'anni,
datoche questaspecie «colonizza»solo lezone
colpite in precedenzadalle fiamme. Ma la
migrazionedelle pianteècosa anticaOltre 50
milionidianni fa l'Antartide era un continente
conuna fittavegetazionetropicale e
subtropicale: lohanno stabilito i risultatidi una

seriediesplorazioni scientifichedella regione
polareaustrale,portate a termineda unaequipe
internazionaledi esperti.Campionidipolline
ricuperatiattraversoperforazioni esplorative
«indicanoche durante l'epocadell'Eocene,circa
52milioni dianni fa, l'Antartide era coperto da
boschi tropicalie subtropicali»,ha spiegato
CarlotaEscutia, sottolineando la presenzadi
«pollinedipalme e dialtre piantesimili ai
baobabdei nostrigiorni».Secondo la
scienziata,unadelle responsabili dello studio
pubblicatoda«Nature», «la presenzadi questo
pollineci indicache le temperature invernali
nelle regioni costiere delcontinentesuperavano
i 10gradi».
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